
Saper ascoltare e percepire i 
bisogni, aiutare a superare le 
paure,  per  esempio  quella  
per l’esito di un esame medi-
co, essere costanti nella pro-
pria attività. Il tutto con umil-
tà, serietà, impegno, rispetto 
verso i malati e stretta colla-
borazione con i propri colle-
ghi  e  il  personale.  Sono  le  
principali caratteristiche del 
piccolo  esercito  silenzioso  
dell’Associazione  volontari  
ospedalieri, che ogni giorno 
opera tra le corsie dei reparti 
di medicina, nefrologia, me-
dicina  d’urgenza,  neurolo-
gia, pneumologia, ortopedia 
e riabilitazione cardio respi-
ratoria del Carlo Poma. 

L’Avo  conta  circa  cento  
persone, tra i diciotto e i set-
tant’anni,  che  quotidiana-
mente si occupano di avere 
un contatto amichevole e so-
lidale con i pazienti ricovera-
ti, per aiutarli a superare le 
difficoltà del periodo difficile 
che stanno vivendo, offren-
do loro ascolto, dialogo, di-
sponibilità,  incoraggiamen-
to, solidarietà, sostengo mo-
rale e anche un aiuto concre-
to nell’assunzione dei pasti  
per chi non è in grado di ge-
stirsi autonomamente. 

La sede locale, che ad oggi 
opera anche alla Rsa Isabella 
D’Este e al centro diurno Ber-
tolini, è nata nel 1995 e fa par-
te delle centonovanta asso-
ciazioni sparse in tutta Italia 
coordinate  da  Federavo.  A  
Mantova  l’attività  si  svolge  
dal lunedì al  sabato in due 
turni giornalieri: dalle 11 alle 
13  e  dalle  17.30  alle  19.30.  
L’impegno minimo richiesto 
al volontario è quello di un 
turno settimanale di due ore.

«Per  diventare  volontario  
Avo ci deve essere una moti-
vazione molto forte alla ba-
se, altrimenti risulta pesante 
– spiega il presidente Gian-
paolo Spaggiari, in carica da 
dodici anni – Quando però ci 
sono  impegno  ed  entusia-

smo  le  gratificazioni  sono  
tante, perché noi in fin dei 
conti diamo poco ai pazienti, 
mentre loro ci danno tantissi-
mo. A volte da parte nostra 
bastano anche solo una paro-
la, un gesto, un racconto per 
cambiare la giornata a qual-
cuno. I ricoverati sono abba-
stanza soli,  e se i  famigliari 
vanno e vengono, la nostra 
presenza invece è costante e 
li aiuta a superare le paure, 

come può essere quella per 
l’esito di un esame».

I volontari possono sceglie-
re  il  turno  della  mattina  o  
quello del pomeriggio,  e  in 
base alle necessità vengono 
divisi tra i sette reparti coin-
volti. «In corsia si va in due o 
tre, a seconda delle esigenze 
– prosegue Spaggiari – ognu-
no di noi ha il proprio cartel-
lino di riconoscimento e il ca-
mice. Si inizia il servizio en-

trando man mano in tutte le 
stanze dei malati. Ci compor-
tiamo come  se  fossimo  un 
parente, ci fermiamo a parla-
re e soprattutto ad ascoltare. 
Passiamo per tutte le stanze 
di tutti i reparti senza esclu-
sioni». 

Se al momento del pranzo 
ci sono persone in difficoltà, 
vengono aiutate, dopodiché 
viene fatto un ultimo giro al-
la fine della mattina per vede-

re se tutto è a posto e il pome-
riggio si riparte con il nuovo 
turno. «Tra volontari ci pas-
siamo un foglio in cui scrivia-
mo cosa abbiamo fatto nel  
turno precedente,  ed even-
tuali  osservazioni,  perché  
nulla è lasciato al caso». 

Per fare parte dell’Avo biso-
gna partecipare ad una for-
mazione continua.  «Questo 
è un servizio che necessita di 
un corso iniziale, che tutti so-
no  obbligati  a  frequentare.  
Solo successivamente è pos-
sibile  entrare  in  ospedale,  
ma i primi sei mesi solo af-
fiancati da un tutor, che farà 
una  valutazione.  Non  tutti  
sono  in  grado  di  svolgere  
questa attività. Certo non ser-
vono  qualità  straordinarie,  
ma  sono  fondamentali  la  
sensibilità, l’umiltà di saper 
ascoltare e approcciarsi nel 
modo giusto». 

Il  presidente  sottolinea  
l’importanza della collabora-
zione con la direzione sanita-
ria: «Avo è una realtà seria e 
regolamentata.  Siamo  in  
stretto contatto con i respon-
sabili di reparto e con la dire-
zione del Poma, ed ogni cosa 
viene fatta nell’interesse dei 
pazienti».

Elena Caracciolo 

L’esercito dell’Avo
Un aiuto silenzioso
ai malati in ospedale
Un centinaio di persone all’opera in sette reparti del Poma
«Impegno ed entusiasmo: così il ricoverato è meno solo»

Una postazione dell’Associazione Volontari Ospedalieri (Avo) al Carlo Poma

Un cartoncino natalizio che testimonia la presenza dei volontari Avo in ospedale. A destra alcuni degli iscritti all’Associazione durante un ritrovo

IL TERZO SETTORE AL CENTRO 

CONTINUA CON QUESTA NUOVA 
PUNTATA DEDICATA ALL’ASSOCIAZIONE 
VOLONTARI OSPEDALIERI (AVO), CHE SI 
OCCUPA DI ASSISTENZA DEI MALATI IN 
OSPEDALE, IL VIAGGIO DELLA GAZZETTA 
DI MANTOVA DENTRO IL MONDO DEL 
VOLONTARIATO: UNA PAGINA ALLA 
SETTIMANA PER CONOSCERE MEGLIO IL 
TERZO SETTORE E LE TANTE REALTÀ CHE 
FANNO DEL MANTOVANO UNA DELLE 
PROVINCE IN CUI SI FA PIÙ 
VOLONTARIATO. PER SEGNALAZIONI SU 
STORIE O ASSOCIAZIONI CHE MERITINO DI 
TROVARE SPAZIO SUL GIORNALE È 
POSSIBILE CONTATTARE LA REDAZIONE 
ALL’ INDIRIZZO 
CRONACA.MN@GAZZETTADIMANTOVA.IT

La Casa del  Sole apre le porte 
all’ingresso di sei giovani, a cui 
darà la possibilità di svolgere il 
servizio civile nazionale all’inter-
no della storica struttura di San 
Silvestro. Ai volontari verrà asse-
gnato un compito tanto delicato 
quanto gratificante: collaborare 
alla  realizzazione  del  progetto  
“Se ti abbraccio non aver paura 
– percorsi di autonomia nell’au-
tismo”. Il bando, disponibile sul 
sito della Casa del Sole. è rivolto 
ai giovani fino ai 28 anni, in pos-
sesso di  un diploma di  scuola 
media superiore o di una laurea. 
Per aderire è necessario presen-
tare domanda entro lunedì  26 

giugno. Per un anno i sei ragazzi 
selezionati  potranno  aiutare  i  
bambini autistici a raggiungere 
l'autonomia, affiancando terapi-
sti ed educatori nelle attività di-
dattiche  e  ricreative  svolte  
nell'ambito dei laboratori di orti-
coltura, falegnameria e cucina. 
«Misurarsi con l’autismo è diffi-
cile e complesso – sottolineano 
il referenti della struttura – ma è 
un’occasione preziosa per cre-
scere come persone e maturare 
esperienze professionali». Il pro-
getto prevede un impegno lavo-
rativo di 36 ore a settimana (dal 
lunedì al venerdì) ed un rimbor-
so mensile di 433,80 euro.  (r.l.) 

servizio civile nazionale

La Casa del Sole cerca giovani
per i progetti sull’autismo

L’Avo è alla ricerca di volontari 

che possano collaborare 

all’assistenza dei pazienti 

dell’ospedale. L’età minima 

richiesta è di di 18 anni, la 

massima di 70. Gli aspiranti 

volontari dovranno frequentare 

il corso di formazione annuale 

seguito da un periodo di sei mesi 

di tirocinio in corsia sotto la 

guida di un tutor. «Il primo 

requisito indispensabile è la 

disponibilità al contatto diretto 

con l’ammalato e con l’ambiente 

ospedaliero, ma servono anche 

umiltà e predisposizione 

all’ascolto». L’Avo mantovana 

vuole allargarsi ed entrare in 

altri reparti. «Abbiamo bisogno 

di incrementare il numero dei 

volontari in servizio – dicono - in 

modo da far fronte ai ritiri e per 

poter ampliare la nostra attività 

anche in altri reparti in cui 

attualmente non operiamo a 

causa della mancanza di 

personale. Invitiamo giovani e 

adulti a cogliere questa 

opportunità per scoprire la 

soddisfazione che deriva dal 

sentirsi utili agli altri e in 

particolare a chi sta 

attraversando un periodo di 

incertezza, solitudine e 

sofferenza. Basta poco per 

avere tanto in cambio. 

Chiediamo due ore alla 

settimana». Chi interessato può 

prendere appuntamento per un 

colloquio. Ecco i contatti: il 

numero di telefono fisso da 

chiamare è 0376.201937 (è 

possibile lasciare un messaggio 

in segreteria); cellulare 

339.1997724; oppure indirizzo 

mail avo.mantova

@asst-mantova.it e sito web 

www.avomantova.org. (ele.car) 

Caccia a nuovi volti

Ma serve gente

capace di ascoltare

la rubrica
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